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«È APPARSA LA 

GRAZIA DI DIO 

CHE PORTA 

SALVEZZA  

A TUTTI GLI 

UOMINI» 
 

(Seconda lettura) 



L’arte del celebrare 

 

 

Il Tempo di Natale 

Il Tempo di Natale inizia con i Primi Vespri del Natale del Signore e 

termina con la domenica dopo l’Epifania. In esso la «Chiesa celebra il 

mistero della manifestazione del Signore:  

• la sua umile nascita a Betlemme, annunciata ai pastori, primizia 

dell’Israele che accoglie il Salvatore; l’epifania ai Magi, “giunti da 

Oriente” (Mt 2,1), primizia dei gentili, che nel neonato Gesù riconoscono 

e adorano il Cristo Messia;  

• la teofania presso il fiume Giordano, in cui Gesù è proclamato dal 

Padre “Figlio prediletto” (Mt 3,17) e inaugura pubblicamente il suo 

ministero messianico;  

• il segno compiuto a Cana con il quale Gesù “manifestò la sua gloria e i 

suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,11)» (Direttorio, n. 106).  

 

La celebrazione del Natale, nei suoi quattro formulari per l’Eucaristia e 

nei testi della Liturgia delle Ore, offre un percorso graduale di 

introduzione al mistero. «Dopo l’annuale rievocazione del mistero 

pasquale, la Chiesa non ha nulla di più sacro della celebrazione del 

Natale del Signore e delle sue prime manifestazioni» (Norme generali per 

l’ordinamento dell’Anno liturgico e del Calendario, n. 21). È quindi opportuno 

adottare un chiaro, semplice e costante programma rituale, che aiuti a 

leggere l’inizio di un Tempo liturgico diverso. Si presti perciò attenzione 

alla decorazione floreale, all’uso delle luci, al programma musicale. 

 

Indicazioni per la celebrazione della Notte di Natale 

È bene preparare la Messa della notte con la celebrazione comunitaria 

dell’Ufficio delle letture o con una veglia, più vicina alla pietà popolare, 

con canti e letture. Aprono alla celebrazione eucaristica della notte 



anche l’esecuzione di canti natalizi, lo svolgersi di presepi viventi, 

l’inaugurazione del presepio domestico o dell’albero di Natale, la cena 

natalizia. Le tradizioni domestiche possono dar luogo a momenti di 

preghiera che coinvolgono tutta la famiglia, in modo particolare i 

bambini, protagonisti di questo incontro familiare (Direttorio, n. 109).  

 

In chiesa, l’attesa della Messa potrebbe esser vissuta tenendo spente o 

soffuse le luci del presbiterio, prevedendo una loro graduale accensione 

in crescendo, fino al canto del Gloria. Si potrebbe valorizzare il suono 

delle campane. Quando la Messa della notte è preceduta dall’Ufficio 

delle letture, al termine della lettura patristica, omesso il Te Deum, è 

possibile utilizzare il canto dell’Annuncio della nascita del Signore 

(Kalenda, cfr. Martirologio Romano, pp. 995-996). Analogamente, lo si può 

collocare al termine della veglia, qualora si decidesse di preparare con 

questa la celebrazione eucaristica della notte. Si può valorizzare 

l’Annuncio della nascita del Signore anche nella Messa, collocandolo nei 

riti d’introduzione prima del canto del Gloria. In questo caso viene 

omesso l’Atto penitenziale. 

 

Monizione iniziale   

Prima dell’inizio della liturgia, un lettore – non dall’ambone – potrebbe offrire 

una monizione d’inizio, con queste parole:  

In questo santo giorno [questa santa notte] la Chiesa celebra l’inizio 

della Salvezza. Gli angeli cantano: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e 

sulla terra pace agli uomini, che egli ama” (Lc 2, 14). 

Cristo è la nostra pace; la sua venuta trasfigura i cuori, illumina le menti, 

perché alla violenza, all’odio, alla guerra subentri l’amore fraterno. 

Accogliamo la processione di ingresso con il canto. 

 

 



Annuncio della nascita del Signore (Kalenda) 

È possibile cantare il testo della Kalenda (da parte di un lettore o dello 

stesso celebrante) prima del canto del Gloria, omesso l’Atto 

penitenziale. Il testo dell’Annuncio, proposto dal Martirologio Romano 

è riportato in Appendice; nel Calendario liturgico regionale è disponibile 

– a pag. 74 – la partitura musicale per eseguirlo in canto. 

 

Atto penitenziale 

Per il giorno di Natale come atto penitenziale si può utilizzare il terzo 

formulario con i testi proposti per il tempo di Natale. Nella celebrazione 

della notte e dell’aurora si potrebbe scegliere la prima proposta 

«Signore, Figlio di Dio, che nascendo da Maria Vergine…». Per la Messa 

del giorno invece potrebbe essere più adatta la seconda possibilità 

«Signore, re della pace…». Nel caso si celebri la Messa vespertina la sera 

del 24 dicembre si potrebbe utilizzare come atto penitenziale, quello 

proposto anche per l’Avvento, cioè il secondo formulario «Pietà di noi, 

Signore…». 

 

Canto del Gloria 

Nella messa della notte, e in tutto il Tempo di Natale, è opportuno dare 

una particolare attenzione al canto del Gloria, «inno antichissimo e 

venerabile con il quale la Chiesa, radunata nello Spirito Santo, glorifica 

e supplica Dio Padre e l’Agnello» (OGMR, n. 53).  

Se il luogo in cui si è preparato il Presepio è adatto, si potrebbe svelare 

o disporre durante il canto del Gloria la statua del Bambino, perché sia 

venerata dopo la Messa dai fedeli. Qui si potrebbe anche porre aperto 

l’Evangeliario, dopo la proclamazione del Vangelo, per rendere 

maggiormente “visibile” il mistero dell’Incarnazione: «Il Verbo si è fatto 

carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14).  Il ministro che 

compie il gesto può incensare l’immagine in segno di particolare 

venerazione.  



Se il Presepio non è stato preparato o non si trova in uno spazio 

valorizzabile, si può prevedere un luogo in cui porre la statua del 

Bambino e l’Evangeliario – comunque non ai piedi dell’altare. 

 

Credo 

Non si tralasci di genuflettere durante la proclamazione del Credo, alle 

parole “E per opera dello Spirito Santo… e si è fatto uomo”, in segno di 

venerazione per la centralità del mistero dell’Incarnazione (OGMR, n. 

234b). 

 

Preghiera universale  

È bene che la Preghiera dei fedeli assuma un carattere veramente 

universale, espresso, ove è possibile, anche attraverso l’uso di lingue 

diverse.  

 

Presentazione dei doni  

Nella presentazione dei doni è opportuno che i fedeli vi partecipino con 

l’offerta del pane e del vino e di quanto raccolto durante il Tempo di 

Avvento per i poveri (OGMR, nn. 140. 73).  

 

Prefazio 

Si potrebbe utilizzare il prefazio del Natale I per la notte, nel quale si fa 

riferimento alla luce che rifulge «nel mistero del Verbo incarnato». 

Sarebbe opportuno, seguendo la proposta del Messale Romano, che in 

questa notte il prefazio potesse essere cantato. Per l’aurora si potrebbe 

utilizzare il prefazio di Natale III, nel quale il tema principale è «il 

misterioso scambio che ci ha redenti». Il testo sottolinea che 

nell’incarnazione «la nostra debolezza è assunta dal Verbo», mentre 

«l’uomo mortale è innalzato a dignità perenne». Per la messa del giorno 

appare più adatto il prefazio di Natale II, per gli evidenti riferimenti al 

prologo del Vangelo di Giovanni, proclamato come brano evangelico. 



Così il testo canta il mistero dell’incarnazione: «generato prima dei 

secoli, cominciò ad esistere nel tempo, per reintegrare l’universo nel tuo 

disegno, o Padre, e ricondurre a te l’umanità dispersa». 

 

Preghiera eucaristica 

Come preghiera eucaristica si potrebbe utilizzare la terza, inserendo i 

riferimenti al giorno di Natale. Nella notte si potrebbe anche utilizzare il 

Canone Romano (Preghiera Eucaristica I). 

 

Scambio della pace  

La pace è uno dei valori insiti nel mistero del Natale (cfr. Direttorio, n. 108); 

«Oggi la vera pace è scesa a noi dal cielo»: così prega l’antifona 

d’ingresso. È bene quindi prestare attenzione allo scambio della pace. 

Questo non significa che sia necessario aggiungere ulteriori elementi 

(es., canto). Lo scambio di pace esprime da solo la gioia di coloro che 

hanno creduto nella venuta del Signore: «Il Verbo si fece carne e venne 

ad abitare in mezzo a noi».  

 

Benedizione solenne e venerazione dell’immagine del Bambino Gesù 

Nelle messe di Natale, soprattutto nella notte e nel giorno, si può 

utilizzare la benedizione solenne proposta dal Messale Romano a p. 456.  

«Al termine della celebrazione potrà aver luogo il bacio dei fedeli 

all’immagine del Bambino Gesù e la collocazione di essa nel presepio 

allestito in chiesa o nelle adiacenze» (Direttorio, n. 111) se non è già stata 

effettuata durante il canto del Gloria. 

 

Indicazioni per le celebrazioni dell’Ottava 

Durante l’Ottava di Natale si abbia cura di mantenere alcune attenzioni 

celebrative proprie del Natale, in particolare si rammentano: la 

valorizzazione del Gloria,  l’uso delle parti “proprie” delle preghiere 

eucaristiche, la possibilità di utilizzare la benedizione solenne del Natale. 



Vivere il Programma Pastorale Diocesano 

 

ICONA BIBLICA: Lc 24,13-35 

“Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si 

avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a 

riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state 

facendo tra voi lungo il cammino?» Si fermarono, col volto triste; uno di 

loro di nome Clèopa, gli rispose: «solo tu sei forestiero a Gerusalemme! 

Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?»”. 

 

 
 

Tutti siamo chiamati ad offrire agli altri la testimonianza 

«Certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. 

Al tempo stesso ci adoperiamo per una migliore formazione, un 

approfondimento del nostro amore e una più chiara testimonianza del 

Vangelo. In questo senso tutti dobbiamo lasciare che ci altri ci 

evangelizzino costantemente; questo però non significa che dobbiamo 

rinunciare alla missione evangelizzatrice, ma piuttosto trovare il modo 

di comunicare Gesù che corrisponda alla situazione in cui ci troviamo. In 

ogni caso, tutti siamo chiamati ad offrire agli altri la testimonianza 

esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle nostre 

imperfezioni ci offre la sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà 

senso alla nostra vita» [Evangelii gaudium, n. 121] (Programma pastorale 

diocesano, pagg. 49-50) 



 

 

 

 

 

IL MOMENTO  

DELLA CELEBRAZIONE                              

DA VALORIZZARE 
 

Il Credo 

 

Le norme liturgiche ci invitano a 

valorizzare la Professione di fede 

compiendo il gesto, semplice e 

profondo, dell’inginocchiarsi alle 

parole che evocano il mistero 

dell’incarnazione del Signore. 

Potrebbe essere l’occasione per 

introdurre il Credo con una bre-

vissima monizione che, oltre a 

ricordare il gesto da compiere, 

richiami il fatto che non si tratta di 

recitare una preghiera a memoria 

ma di riaffermare la fede ricevuta 

nel Battesimo e custodita e vissuta 

lungo tutta la vita. 

 

 

 

 

 

 

 



L’arte del predicare 

 (Messa del giorno) 
 

Un grande scrittore, Giovanni Papini, convertitosi ad un cristianesimo 

fervente e fondato, dopo aver conosciuto Cristo Gesù, così si esprime: 

 

"Anche se Cristo nascesse mille o diecimila volte a Betlemme,  

a nulla ti gioverà 

se non nasce almeno una volta nel tuo cuore. 

Ma come potrà accadere questa nascita interiore? 

Eppure questo miracolo nuovo non è impossibile  

purché sia desiderato e aspettato." 

 

Gesù è Dio che si è fatto uno di noi, vive con noi e noi viviamo con Lui. 

Tale consapevolezza si esprime nel coltivare un rapporto personale con 

Gesù e nel costruire la Comunità cristiana (Chiesa di persone), vero 

Corpo di Cristo, portatrice della salvezza del Signore nei tempi della 

storia e quindi anche nel nostro tempo. 

 

Varie sono le interpretazioni, i sentimenti e le modalità con cui si vive il 

Natale, comprese quelle consumistiche e banali. C'è tuttavia il bisogno 

di valori profondi e di esperienze religiose autentiche, per la vita delle 

persone, delle famiglie, della società. 

"Avvicinandovi a Lui, pietra viva, anche voi venite costruiti, quali pietre 

vive, come edificio (tempio) spirituale...”. 

 

Ecco il messaggio di Papa Francesco sul Santo Natale: "Il Natale di solito 

è una festa rumorosa: ci farebbe bene un po' di silenzio per ascoltare la 

voce dell'Amore. Natale sei tu, quando decidi di nascere di nuovo ogni 

giorno e lasciare entrare Dio nella tua anima. L'albero di Natale sei tu 

quando resisti vigoroso ai venti e alle difficoltà della vita. Gli addobbi di 



Natale sei tu quando le tue virtù sono i colori che adornano la tua vita. 

La campana di Natale sei tu quando chiami, congreghi e cerchi di unire. 

 

Sei anche luce di Natale quando illumini con la tua vita il cammino degli 

altri con la bontà, la pazienza, l’allegria e la generosità. Gli angeli di 

Natale sei tu quando canti al mondo un messaggio di pace di giustizia e 

di amore. La stella di Natale sei tu quando conduci qualcuno all'incontro 

con il Signore. Sei anche i Re Magi quando dai il meglio che hai senza 

tenere conto a chi lo dai. La musica di Natale sei tu quando conquisti 

l’armonia dentro di te. Il regalo di Natale sei tu quando sei un vero amico 

e fratello di tutti gli esseri umani. Gli auguri di Natale sei tu quando 

perdoni e ristabilisci la pace anche quando soffri. Il cenone di Natale sei 

tu quando sazi di pane e di speranza il povero che ti sta di fianco. 

 

Tu sei la notte di Natale quando umile e cosciente ricevi nel silenzio della 

notte il Salvatore del mondo, senza rumori ne grandi celebrazioni; tu sei 

sorriso di confidenza e tenerezza nella pace interiore di un Natale 

perenne che stabilisce il regno dentro di te”.  

 

Un buon Natale a tutti coloro che assomigliano al Natale. 

 

(don Roberto Rossi) 

  



APPENDICE 

 

KALENDA 

Annuncio della nascita del Signore Gesù 

 

«Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo,  

quando in principio Dio creò il cielo e la terra  

e plasmò l’uomo a sua immagine;  

e molti secoli da quando, dopo il diluvio, l’Altissimo aveva fatto 

risplendere tra le nubi l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; 

ventuno secoli dopo che Abramo, nostro padre nella fede,  

migrò dalla terra di Ur dei Caldei;  

tredici secoli dopo l’uscita del popolo d’Israele dall’Egitto  

sotto la guida di Mosè;  

circa mille anni dopo l’unzione regale di Davide;  

nella sessantacinquesima settimana secondo la profezia di Daniele; 

all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade;  

nell’anno settecentocinquantadue dalla fondazione di Roma;  

nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto, 

mentre su tutta la terra regnava la pace,  

Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre,  

volendo santificare il mondo con la sua piissima venuta, 

concepito per opera dello Spirito Santo, trascorsi nove mesi,  

nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, fatto uomo:  

Natale di nostro Signore Gesù Cristo secondo la carne». 

 

 

 


